
INTRODUZIONE ALL’ICONA BIBLICA

«Signore, è bello per noi essere qui!»
(Mt 17,1-9)

Il contesto narrativo della Trasfigurazione
Il mistero della Trasfigurazione rivela il suo profondo significato e 
la sua importanza nel contesto narrativo in cui è inserito. Il quadro 
più ampio è costituito dall’annuncio del Regno di Dio, che occupa gli 
anni della vita pubblica di Gesù, mentre è in cammino verso Geru-
salemme, dove si compirà il suo destino di passione, morte e Risur-
rezione. L’indicazione temporale, “sei giorni dopo”, con la quale si 
apre il testo, congiunge ciò che accadrà sul Tabor con quanto è già 
accaduto a Cesarea di Filippo (Mt 16,13-23).

La professione di fede di Pietro e il duplice annuncio della passione 
In quel contesto, infatti, il Maestro interroga gli apostoli sulla sua 
identità e Pietro, prendendo la parola, confessa che Gesù è il Mes-
sia, Figlio del Dio vivente (Mt 16,16). A questa confessione di fede, 
rivelatagli dal Padre, segue il primo annuncio della passione e morte 
di Gesù. Pietro, che prima è chiamato beato, si oppone a una simile 
prospettiva e rimprovera Gesù, il quale disapprova il suo atteggia-
mento, perché non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini. 

I vangeli sinottici concordano nel raccontare i fatti che precedono 
e seguono la Trasfigurazione e quindi narrano la stessa sequenza di 
eventi: la confessione di Pietro e il primo annuncio della passione e 
morte (Mc 8,27-33.9,30-32; Lc 9,18-22.43b-45), la Trasfigurazione e il 
secondo annuncio della passione e morte. Tale concordanza pone in 
rilievo l’importanza e la centralità di questo avvenimento. Il Padre 
mostra agli apostoli come il destino del Figlio non sia il volto sfigu-
rato dalla passione, ma quello trasfigurato dalla luce e dalla gloria 
della Risurrezione: per cui la sofferenza e la morte non avranno l’ul-
tima parola nella sua vita, pur trattandosi di passaggi inevitabili. In 
questo modo, lo scoraggiamento e la delusione che coglie gli apo-
stoli in seguito all’annuncio della passione e morte di Gesù, si apre 
alla speranza, che ha il suo fondamento nella salvezza operata da 
Dio attraverso la Risurrezione, prefigurata nella Trasfigurazione. 
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Il monte Tabor e gli apostoli 
La decisione di Gesù di salire sul Tabor, si comprende alla luce di 
quanto accaduto sei giorni prima a Cesarea di Filippo, quando Pie-
tro si oppone alle parole del Maestro. Di fronte all’incomprensione 
e alla reazione dell’apostolo, Gesù decide di affidarsi al Padre nella 
preghiera, portando con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. Il monte 
Tabor richiama il monte sul quale Gesù è condotto dal diavolo du-
rante i quaranta giorni nel deserto dopo il battesimo, per mostrargli 
i regni della terra. Se in quel momento Gesù vince la tentazione di 
manifestare la propria identità messianica imponendosi, come gli 
suggerisce il diavolo, ora vince la tentazione di sfuggire alla soffe-
renza e alla passione, come gli suggerisce Pietro. La Trasfigurazione 
rappresenta così la vittoria di Gesù sulla tentazione, che era già com-
parsa nel deserto e che si ripresenterà nelle ultime ore della sua vita: 
è la conseguenza della sua preghiera e del suo affidamento al Padre. 
Tale avvenimento ha come testimoni i tre apostoli che diventeranno 
punti di riferimento importanti per le prime comunità cristiane: alla 
luce della Trasfigurazione, essi comprendono in modo più profondo 
l’identità divina del Maestro e la sua unione con il Padre. 

Mosè ed Elia 
Mentre Gesù è trasfigurato, appaiono Mosè ed Elia. Tradizionalmente 
la presenza delle due figure è vista come un riferimento alla Legge e 
alla Profezia. Questa lettura, che conserva la sua validità, evidenzia il 
rapporto dialogico tra l’Antico e il Nuovo Testamento: in Gesù, infatti, 
giungono a compimento sia la Legge che la Profezia. In questo modo 
è stabilito un parallelismo tra il monte Sinai e il monte Tabor: sul Sinai, 
infatti, Dio si è rivelato a Mosè ed Elia, rispettivamente nella Legge e 
nel vento leggero, che restituisce Elia alla sua missione profetica. Sul 
monte Tabor, Dio si rivela in modo definitivo nel Figlio. La preghiera, 
con la quale Gesù, sul Tabor, respinge la tentazione di evitare la pas-
sione e la morte, si nutre quindi della Parola di Dio, poiché Mosè ed 
Elia rappresentano due parti essenziali della Sacra Scrittura.

La presenza di Mosè ed Elia è legata, inoltre, al difficile cammino 
vissuto da entrambi: infatti, a causa delle difficoltà e degli ostacoli 
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incontrati, essi hanno manifestato il desiderio di abbandonare la mis-
sione affidatagli da Dio (Es 32,31-32; 1Re 19,1-4). Anche Mosè ed Elia, 
dunque, come Gesù, hanno attraversato il loro esodo, ma sono giun-
ti alla glorificazione in modo diverso (Dt 34,5-7; 2 Re 2,11) rispetto a 
Gesù, che ha attraversato la passione e la morte, prima di giungere alla 
Risurrezione. La storia di Mosè ed Elia li pone così nelle condizioni di 
sostenere e confortare Gesù, il quale, nell’annuncio del Regno di Dio e 
nelle ultime ore della sua vita, dovrà affrontare incomprensioni e prove 
molto difficili. Attraverso Mosè ed Elia è evidenziato sia il legame con 
la Legge e la Profezia, sia il sostegno del Padre nei confronti del Figlio.  

Riflessioni teologico-spirituali-pastorali
Se la Trasfigurazione è un momento centrale nella vita di Gesù e de-
gli apostoli, essa ha un’incidenza anche nella vita di tutti noi, perché 
indica il cammino da percorrere per un’autentica conversione. Quin-
di, oltre ad essere un mistero da contemplare e meditare, deve susci-
tare un rinnovamento interiore, che si ripercuota nella vita concreta. 

La centralità della dimensione spirituale
Gesù conduce in disparte Pietro, Giacomo e Giovanni: è importante 
cogliere nell’azione di Gesù che porta con sé solo tre apostoli, non 
tanto la concessione di un privilegio a un numero limitato di perso-
ne, quanto l’indicazione di un criterio a partire dal quale può scatu-
rire un autentico cammino di conversione. Essa, infatti, può avvenire 
solo attraverso un rapporto personale con Dio. 

Il Vangelo di Luca, diversamente da Matteo, evidenzia un ulte-
riore elemento nel racconto della Trasfigurazione, riferendo che 
Gesù sale sul monte a pregare (Lc 9,28). L'evento avviene mentre 
Gesù prega ed è una conseguenza del suo rapporto con il Padre. 

San Paolo, scrivendo ai Romani (Rm 8,29), vede nella conforma-
zione a Cristo un obiettivo fondamentale del cammino cristiano, af-
finché Cristo sia formato in tutti (Gal 4,19). Anche per i discepoli, 
dunque, un’autentica conversione può avvenire solo a partire dalla 
preghiera e dall’affidamento a Dio. È Dio che trasfigura Gesù ed è 
Dio che converte la nostra vita per mezzo della Parola e dello Spirito. 
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Tuttavia, è necessario lasciarsi condurre in disparte, in una condizio-
ne che favorisca sia il rapporto personale con Dio, sia la possibilità di 
lasciarsi illuminare dalla luce che irradia da Cristo, sua Parola vivente. 

Nel mistero della Trasfigurazione, dunque, è indicata la via da 
seguire: la preghiera e la spiritualità rappresentano il primo passo, 
a partire dal quale è possibile una trasformazione della propria vita. 
Nelle sfide e nelle difficoltà che la complessità della cultura contem-
poranea comporta, è necessario mettersi sotto lo sguardo di Dio, 
prendere coscienza del fatto che la nostra testimonianza di fede e 
l’evangelizzazione del mondo in cui viviamo non dipendono dalle 
nostre forze o dalle nostre capacità, ma da Dio, il quale illumina e 
trasforma con la sua Parola la nostra vita. 

La dimensione spirituale deve, dunque, occupare una posizione 
privilegiata nel cammino di fede e negli itinerari formativi dell’asso-
ciazione, soprattutto se vissuta comunitariamente, con il popolo di 
Dio: essa rappresenta il cuore pulsante del cammino associativo e si 
nutre principalmente della liturgia, che, come insegna il Vaticano II 
nella Sacrosanctum Concilium, «è il culmine verso cui tende l’azione 
della Chiesa e, al tempo stesso, la fonte da cui promana tutta la sua 
energia» (10). L’Eucaristia ha quindi un’importanza centrale, perché 
«contiene ed esprime tutte le forme di preghiera»1, le quali, secondo 
l’insegnamento della Chiesa, sono «la benedizione e l’adorazione, 
la preghiera di domanda e l’intercessione, il ringraziamento e la lo-
de»2. Senza trascurare la preghiera personale e le altre forme di pre-
ghiera che possono sostenere il proprio cammino di fede3. 

Mettere a fuoco un nuovo sguardo sulla realtà 
Salire sul monte significa guardare la realtà da un’altra prospetti-
va: il monte, infatti, nella Scrittura indica una maggiore vicinanza a 
Dio e quindi uno sguardo rimesso a fuoco, ogni volta, dall’incontro 
con Dio e con la sua Parola nella preghiera. Gli apostoli, testimo-

1 Catechismo della Chiesa Cattolica, 2643.
2 Catechismo della Chiesa Cattolica. Compendio, 550. 
3 Cfr. Catechismo degli adulti, 991-999. 
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ni della Trasfigurazione, imparano a guardare Gesù con gli occhi 
del Padre: mettono a fuoco il loro sguardo sulla sua vera identità, 
vedono in Lui non un semplice maestro, ma contemplano il Figlio 
amato nel quale Dio ha posto il suo compiacimento (Mt 3,17), Co-
lui che annuncia al mondo il volto misericordioso del Padre, il suo 
amore e la sua dedizione verso tutte le creature. 

Gesù adempie questa sua missione in un contesto in cui non 
tutti sono propensi ad accogliere l’annuncio di un Dio buono e mi-
sericordioso. Proprio per questo motivo accoglie e integra nel suo 
cammino la possibilità del fallimento, della passione e della morte, 
affidando al Padre l’ultima parola sulla sua vita e il compimento 
della sua missione: anche se, nel momento in cui annuncia una pro-
spettiva così dolorosa, non viene subito compreso dagli apostoli, i 
quali non riescono a integrare subito questa possibilità nella loro 
visione della sua missione salvifica. Solo in seguito, alla luce della 
Risurrezione, di cui la Trasfigurazione rappresenta una prefigura-
zione, diventerà chiaro il senso delle parole di Gesù. 

Delusioni, incomprensioni, sofferenze e imprevisti qualche volta 
possono manifestarsi anche nella nostra vita, generando sentimenti di 
sfiducia e sconforto: l’intensità con la quale viviamo la preghiera e il no-
stro cammino spirituale, è ciò che permette alla nostra fede di non ce-
dere nelle tribolazioni, «sapendo che la tribolazione produce pazienza, 
la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza 
poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori 
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato» (Rm 5,3-5). 

L’esperienza vissuta dagli apostoli con Gesù sul monte Tabor 
apre così una nuova prospettiva nella lettura della realtà, una pro-
spettiva che potremmo definire taborica. Le relazioni, le persone, 
la comunità, gli impegni lavorativi e pastorali, il proprio cammino 
di fede: tutto deve essere visto sotto una nuova luce, che illumina 
la realtà nella sua profondità. Anche la creazione è illuminata in 
modo nuovo dalla Trasfigurazione di Cristo, perché in essa è prefi-
gurata la trasfigurazione finale dell’intero cosmo. 

A partire dall’esperienza vissuta da Gesù, il quale è finalmente 
visto dagli apostoli nella sua vera identità, umana e divina, la Trasfi-
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gurazione manifesta l’importanza di andare oltre ciò che è visibile 
e di non fermarsi alla superficie delle cose. È necessario guardare 
non l’apparenza (1Sam 16,7), ma ciò che la realtà nasconde nella sua 
profondità, se guardata con occhi nuovi. Da questo punto di vista 
l’etimologia della parola intelletto, uno dei sette doni dello Spirito 
Santo, esprime bene l’importanza di saper guardare dentro la real-
tà: intus-lègere, leggere dentro, cioè in profondità. 

Scendere dal monte per condividere la luce di Cristo
Scesi dal monte Tabor, Gesù e i tre apostoli incontrano la folla e un 
uomo si avvicina al Maestro per chiedere la guarigione del figlio epi-
lettico (Mt 17,14-16). Il Vangelo di Marco, oltre alla folla, menziona 
anche alcuni scribi, che discutono sulla difficoltà dei discepoli di ope-
rare la guarigione (Mc 9,14). Questo aspetto risulta molto significa-
tivo, perché mette in evidenza la differenza tra chi è stato con Gesù 
e chi invece non ha vissuto l’esperienza del Tabor: gli altri discepoli, 
infatti, non hanno contemplato il mistero della Trasfigurazione, non 
sono stati testimoni della luce avvolgente del Figlio di Dio, come 
Pietro, Giacomo e Giovanni. Non sono stati in preghiera con Gesù, 
ma sono rimasti in pianura, ripiegati sulle problematiche della vita, 
presi dalle incombenze del momento, spiazzati da un imprevisto: il 
giovane epilettico, di fronte al quale sono convinti di poter giungere 
a una soluzione con una fede debole, senza aver pregato e senza es-
sersi lasciati illuminare dalla luce che irradia dal Cristo trasfigurato. 

Se il Vangelo di Matteo, quando Gesù è interrogato sul perché 
di questa incapacità, sottolinea l’importanza della fede (Mt 17,20, 
cfr. anche Lc 9,41), Marco mette in evidenza l’importanza della pre-
ghiera attraverso la risposta di Gesù: «Questa specie di demòni non 
si può scacciare in alcun modo, se non con la preghiera» (Mc 9,29).

Scendere dal monte, dunque, significa aver preso coscienza della 
priorità del rapporto personale con Dio nella preghiera e nella medi-
tazione costante della Scrittura: una volta chiarita questa priorità, è 
possibile mettere a fuoco la nostra vita quotidiana di adulti, impegna-
ti su tanti fronti: dalla famiglia al lavoro, dall’impegno associativo e 
parrocchiale, alle relazioni con gli altri. 
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Come uno strumento musicale prima di suonare deve essere ac-
cordato, così la nostra vita deve essere accordata con Dio e la sua 
Parola, mediante la preghiera. Scendere dal monte significa anche 
condividere la luce di Cristo, dalla quale ci siamo lasciati illuminare, 
condividerla con chi incontriamo sul nostro cammino, portarla nella 
quotidianità della vita, fare in modo che orienti i pensieri, le parole e 
le azioni e sostenga il nostro abitare da cristiani la storia e il mondo. 

Indicativa, da questo punto di vista, è la Lettera ai Colossesi, nella 
quale san Paolo scrive: «Se dunque siete risorti con Cristo, cercate le 
cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pen-
siero alle cose di lassù, non a quelle della terra. Voi infatti siete morti 
e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio!» (Col 3,1-3). Il pensiero e 
lo sguardo rivolto a Dio nella preghiera è, dunque, il punto fermo a 
partire dal quale vivere la nostra quotidiana sequela di Cristo. 

Strumenti operativi e approfondimenti
Al fine di approfondire ulteriormente il testo biblico che guiderà 
l’anno associativo, si rimanda alla lettura degli Orientamenti per il 
triennio 2024-2027, dove sono presentate in modo sintetico, e inseri-
te nel quadro più ampio degli Orientamenti, le icone annuali. Si sug-
gerisce anche la lettura del cap. 3 (Formati a immagine di Gesù) del 
nuovo Progetto formativo dell’Ac, Perché sia formato Cristo in voi.

Ulteriori approfondimenti, soprattutto sul tema della preghiera, 
possono essere reperiti nel Catechismo della Chiesa Cattolica e nel 
Compendio. Di fondamentale importanza risulta, inoltre, la Costi-
tuzione dogmatica sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium. 

Per l’approfondimento esegetico e teologico della Trasfigurazione 
sono stati utilizzati i seguenti testi, che contengono ulteriori spunti non 
sviluppati nella Lectio: R. Cantalamessa, Il mistero della Trasfigurazione, 
Àncora, Milano 2010; G. Michelini, Tabor. Il mistero della Trasfigurazione, 
Edizioni Terra Santa, Milano 2020; G. Michelini (a cura di), Matteo. Introdu-
zione, traduzione e commento, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 2013. 

Don Oronzo Cosi
Assistente centrale per il Settore adulti e per il Mlac
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